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EDIT ORIALI

Essendo di fatto un imprendito-
re prestato alla politica, porto

tutto il mio bagaglio di esperienza
organizzativa”, spiega Luigi Bru-
gnaro: diventato sindaco di Vene-
zia con una lista civica e in seguito
anche fondatore del partito Corag-
gio Italia, dopo aver creato alcune
delle imprese di maggior successo
in Italia: in particolare il gruppo
Umana, colosso del lavoro interi-
nale. Ma è anche colui che ha ripor-
tato allo scudetto del basket un so-
dalizio storico ma ormai da tempo
in decadenza come la Reyer, facen-
done anche un progetto civico e so-
ciale.

Il tutto, con un percorso da self-
made man che sembra uscito da
una biografia da capitalismo ame-
ricano dell’800: infanzia povera; un
padre sindacalista della Cisl e poe-
ta che era “andato con i comunisti”
per difendere i compagni di lavoro,
e una madre maestra; una ricerca
di occasioni di guadagno fin da
bambino, quando raccoglieva ferro
e andava a pescare seppioline in
laguna; per poi fare la facoltà di Ar-
chitettura all’Iuav di Venezia da

studente lavoratore; e lasciare dopo
ancora l’attività professionale ap-
punto per la insopprimibile vocazio-
ne a fare impresa e creare lavoro. In
questo libro-intervista a Stefano Lo-
renzetto – un giornalista pluripre-
miato e addirittura finito cinque vol-
te nel Guinness dei primati proprio
per le sue performance di intervista-
tore – aggiunge però di non avere “né
bracci destri né sinistri. Ho persone
competenti dappertutto. I numeri di-
cono che le mie aziende, da quando
le ho lasciate, fatturano di più. Van-
no meglio di quando c’ero io. Vuol
dire che ero un limite al loro svilup-
po, da quando poi ho adottato il blind
trust, i manager si sentono ancora

più liberi perché hanno la garanzia
che non gli rompo le scatole”.

Insomma, un miscuglio tra fidu-
cia nelle proprie capacità e senso
dei propri limiti che è abbastanza
raro, e che forse è il segreto del suc-
cesso del personaggio. Non ancora
come politico nazionale, in realtà.
Ma, successi imprenditoriali a par-
te, è lui il sindaco più popolare
d’Italia: 65 per cento di gradimen-
to, che è addirittura il 10,9 in più di
quanto ricevuto al momento del vo-
to. E questo esempio di un sindaco
che invece di deludere chi lo ha vo-
tato invece convince chi non lo ha
votato è ancora più clamoroso, spe-
cie in un una città unica ma anche
difficile come Venezia. Ma “Vene -
zia è la capitale dell’eternità” è la
sua conclusione, che è anche una
sfida. “La generosità è raccontare
quello che hai visto e vissuto affin-
ché sia utile agli altri. Credo che, se
hai avuto tanto, tu debba dare tan-
to”, è il senso della sua confessio-
ne. E “ci giudicheranno i bambini”
la sua ammonizione a una politica
che sembra eternamente avvitata
sul presente. (Maurizio Stefanini)

Non c’è pace senza libertà e giustizia
Mattarella ricorda i princìpi da seguire per aprire un dialogo con la Russia

Parlando dalla Basilica di San
Francesco ad Assisi, Sergio Mat-

tarella ha condannato lo spirito di
guerra che nuovamente devasta il no-
stro continente, “che sta rendendo il
mondo più povero e rischia di avviar-
lo verso la distruzione” e ha aggiunto
che per superare la crisi è necessario
“abbandonare la prepotenza che ha
scatenato la guerra”. E’ su questa ba-
se, cioè sulla rinuncia della Russia a
insistere nella “prepotenza”, che si
può avviare “il dialogo: per interrom-
pere questa spirale”. Quando il pre-
sidente dice che “pace, libertà, giu-
stizia, democrazia si difendono con
strumenti di pace, di libertà, di giu-
stizia e di democrazia” richiama
all’esigenza di un assetto non basato
sulle minacce e sull’impiego unilate-
rale della forza aggressiva. E’ qui che
si misura la distanza tra azione per la
pace (con libertà e giustizia) e il gene-
rico pacifismo che non riconosce
neppure il diritto di autodifesa
all’aggredito. La pace non si raggiun-
ge senza libertà e giustizia, che sono

le basi su cui si può e si deve cercare
di aprire un dialogo. E’ un sentiero
stretto, che sembra ostruito in modo
formidabile dalle minacce russe che
non escludono neppure il conflitto
nucleare, ma è l’unica strada che si
può percorrere con tenacia e senza
rinunciare mai a nessuna occasione.
Dirlo nella Basilica intitolata al pa-
trono d’Italia, di fronte alle massime
autorità della Chiesa italiana è assai
significativo: la costruzione della pa-
ce è un’opera difficile e complessa,
un compito al quale non si può mai
derogare, perché la pace “è un diritto
inscritto nelle coscienze e rappre-
senta l’aspirazione più profonda di
ogni persona”, proprio per questo va
perseguita con gli strumenti della li-
bertà e della giustizia, princìpi che
sono a fondamento della concezione
di persona contenuta nella Costitu-
zione. Questo non è un vincolo o una
condizione, è la natura stessa della
pace a richiederlo e Mattarella ha
fatto benissimo a rimarcarlo in quel-
la sede e in quel momento.

Paura e delirio a casa Tory
I mercati non c’entrano nemmeno più. Il governo Truss s’affossa da solo

Il governo britannico di Liz Truss è
andato di nuovo in tilt ieri, e non

può nemmeno più accusare i mercati
punitivi, volatili, sospettosi: fa tutto da
solo. Il cancelliere dello Scacchiere,
Kwasi Kwarteng, ha detto che presen-
terà il 23 novembre il piano di coper-
tura a medio termine del disavanzo
creato dalle misure introdotte dal suo
mini budget, come era già stato an-
nunciato. Solo che alcune fonti del go-
verno e del Partito conservatore ave-
vano fatto sapere ai media che Kwar-
teng avrebbe anticipato la presenta-
zione del piano per cercare di calma-
re i mercati, così l’aspettativa era: en-
tro breve sapremo come si finanzia il
governo e le discussioni sull’irrespon -
sabilità fiscale della Truss si ferme-
ranno. Kwarteng invece non anticipa i
tempi, quindi in un colpo solo ha
smentito ciò che è trapelato da perso-
ne che si dicono informate dei fatti e
ha dato la sensazione di non essere
ancora pronto a definire nel dettaglio
come farà a ridurre il disavanzo gene-
rato dal suo budget. Un caos. Che si

aggiunge al passo indietro sul taglio
delle tasse ai ricchi, annunciato –
sempre con questa comunicazione pa-
sticciata – lunedì e non ancora digeri-
to del tutto né dai Tory né dai mercati
(lo sconcerto degli elettori è già piut-
tosto evidente). Poiché è in corso la
conferenza del Partito conservatore a
Birmingham, che doveva sancire l’in -
coronazione della Truss, allo spetta-
colo avvilente dei cambi in corsa di un
piano economico che avrebbe dovuto
garantire visione e solidità, si aggiun-
ge lo scontro in diretta tra i vari espo-
nenti dei Tory. Suella Braverman, mi-
nistro dell’Interno, ha detto che è in
corso un golpe contro la Truss, che
l’ha obbligata a cambiare idea sul ta-
glio delle tasse. Due ministri hanno
detto di non essere mai stati a favore
del mini budget e in diretta su SkyNe-
ws la stessa Truss non è riuscita a dire
con chiarezza se si fida ancora di
Kwarteng. Ieri il Daily Mail, quotidia-
no trussiano, titolava grosso: “Get a
grip!”, datti una regolata, ma il consi-
glio dell’amico è rimasto inascoltato.

Il fastidio di Parigi
Macron contro le misure solitarie di Berlino sull’energia. La posizione di forza

E’indispensabile agire insieme in
Europa dinanzi alla crisi ener-

getica”, ha dichiarato lunedì il mini-
stro dell’Economia francese, Bruno
Le Maire, a margine della riunione
dell’Eurogruppo. Il messaggio del re-
sponsabile delle finanze francesi era
rivolto soprattutto al cancelliere tede-
sco Olaf Scholz, che la scorsa settima-
na, a sorpresa, ha annunciato un pia-
no da 200 miliardi di euro per contra-
stare il caro energia in Germania: una
fuga in avanti che, sommata all’ostili -
tà di Berlino al price cap, sta mettendo
in discussione la sintonia franco-tede-
sca, con conseguenze per tutta l’Ue.
Lunedì sera, il presidente della Re-
pubblica francese, Emmanuel Ma-
cron, è andato nella capitale tedesca
per provare a riavvicinare le posizio-
ni. Dall’incontro non è trapelato mol-
to, ma è chiaro il fastidio di Parigi ver-
so la mossa di Scholz, espresso a livel-
lo europeo dal commissario per il
Mercato interno, il francese Thierry
Breton, che assieme a Paolo Gentilo-
ni, commissario per gli Affari econo-

mici, ha scritto su alcune testate euro-
pee che non è il momento di avventure
in solitaria, bensì quello della solida-
rietà. Già nei giorni scorsi, Le Maire
non aveva perso l’occasione per bac-
chettare i vicini tedeschi, vantando
invece i meriti dell’esecutivo france-
se. “La Francia, già nel 2021, prima di
tutti gli altri paesi europei, ha antici-
pato il rialzo dei prezzi organizzando
uno scudo tariffario del valore di 100
miliardi”, ha dichiarato a Europe 1. E
se la Germania ne ha stanziati 200 è
“perché ha reagito più tardi, è più di-
pendente dal gas russo e ha un’infla -
zione al 10 per cento”, ha affermato Le
Maire, ricordando che Parigi ha “l’in -
flazione più bassa della zona euro”:
5,6 per cento. La maggiore indipen-
denza energetica, grazie al nucleare,
e l’estensione dello scudo tariffario
che prevede un aumento delle bollet-
te limitato al 15 per cento per tutto il
2023, garantiscono alla Francia di tro-
varsi in una posizione di forza in Eu-
ropa per rispondere alla crisi.

L’Opec non terrà a galla Putin
Il taglio della produzione non alza il prezzo del greggio abbastanza per la Russia

Oggi i principali paesi produttori di
petrolio si riuniranno a Vienna nel

primo vertice inpresenza dell’Opec al-
largato (Opec+) dopodue anni emezzo.
Il cartello guidatodall’Arabia Saudita,
allargato alla Russia, starebbe valutan-
do un taglio alla produzione di oltre un
milione di barili al giorno, il più grande
dallo scoppio della pandemia. Dopo
aver ridotto la produzione nell’aprile
2020 a causa del crollo della domanda,
l’Opec+ ha trascorso gli ultimi due anni
ad aumentare l’offerta. Il mese scorso
però l’Arabia Saudita, di fronte al calo
dei prezzi, ha segnalato un cambio di
rotta portando l’Opec a un taglio di 100
mila barili al giorno, una scelta simbo-
lica, percepita come tale anche dai
mercati: a settembre infatti il prezzo
benchmark del Brent è sceso fino a 85
dollari dal picco di 120 dollari di giu-
gno. Il taglio più consistente annuncia-
to minaccia di far aumentare i prezzi in
un momento in cui il mondo è alle prese
con l’aumento dei prezzi energetici, e
può rappresentare un elemento di ten-
sione tra Arabia Saudita e Stati Uniti

dopo le ripetute richieste americane di
un aumento di produzione. Tuttavia, le
fonti di Bloomberg affermano che Riad
vuole ridurre la produzione sia per sti-
molare un rialzo dei prezzi, sia per assi-
curarsi una solida capacità di produ-
zione di riserva da immettere sul mer-
cato in caso di bisogno. I sauditi temono
un crollo della produzione russa entro
fine anno, quando saranno entrati in vi-
gore l’embargo dell’Unione europea al
greggio russo e, probabilmente, il price
cap del G7 ideato dalla Casa Bianca per
tenere il flusso russo sul mercato (e
quindi stabilizzare i prezzi) riducendo
però i ricavi del Cremlino. I mercati
tutto questo lo sanno, pertanto è diffici-
le che un taglio da unmilione di barili
venga accolto con reazioni incontrolla-
te. Le anticipazioni hanno fatto salire il
Brent da 89 a 92 dollari, un prezzo in li-
nea con i desiderata dell’Opec (intorno
ai 90), ma che per la Russia significa
vendere barili a meno di 70 dollari, un
prezzo più basso di quello che ad ago-
sto ha portato i ricavi energetici di Mo-
sca ai minimi da 14 mesi.
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La Grecia era già riuscita a far ri-
muovere il divieto al trasporto marit-
timo dal sesto pacchetto di sanzioni,
che da dicembre proibisce agli opera-
tori dell’Ue di assicurare e finanziare
la vendita di petrolio russo. Stavolta,
dovrebbe essere incluso anche il tra-
sporto marittimo, per evitare scappa-
toie nell’imposizione del price cap. Ma
una volta trovato l’accordo, l’Unione
europea dovrà anche rivedere le pre-
cedenti sanzioni che proibiscono com-
pletamente i servizi e l’assicurazione.
Perché la logica del price cap, spinto
dagli Stati Uniti e in particolare dal
segretario al Tesoro Janet Yellen, è
diversa da quella del blocco totale.
L’obiettivo del tetto proposto dal G7 è
quello di ridurre le entrate con cui il
Cremlino finanzia la guerra in Ucrai-
na ma senza strozzare l’offerta globale
di petrolio, cosa che farebbe aumenta-
re notevolmente il prezzo (come sta ac-
cadendo con il gas). Il greggio russo do-
vrebbe quindi continuare a essere
venduto, ma solo al di sotto di una so-
glia massima di prezzo. Il livello deve
ancora essere fissato e Washington
spera che venga concordato almeno
un mese prima che entri in vigore
l’embargo europeo a inizio dicembre.

In ogni caso, il tetto del prezzo deve es-
sere fissato in una fascia che si situa
sopra il costo marginale di produzione
del greggio russo e sotto i prezzi pre-
pandemia del petrolio: in questo mo-
do Mosca manterrebbe l’incentivo
economico a produrre e vendere, ma
con profitti molto più contenuti. Que-
sta fascia, secondo le stime di S&P
Global Commodity Insights, sarebbe
tra 48 e 55 dollari al barile, poco sopra
la metà delle attuali quotazioni del
Brent e molto al di sotto del prezzo me-
dio dell’Urals che nel bilancio per il
2023 Mosca prevede a 70 dollari.

Il tetto al prezzo non dovrebbe vale-
re per i paesi del G7, che per conto loro
attueranno un embargo totale al pe-
trolio russo (a parte qualchemargina-
le esenzione temporanea in Europa
per gli oleodotti), ma dovrebbe essere
applicato ai paesi terzi attraverso le
compagnie di assicurazione e di servi-
zi finanziari del G7 che nel 95 per cen-
to dei casi coprono il trasporto navale
di petrolio russo nel mondo. Questo
comporterebbe un grande vantaggio
economico per gli acquirenti. Secon-
do un’analisi del Tesoro degli Stati
Uniti, citata dal Financial Times, il
price cap del G7 potrebbe produrre un
risparmio annuale di 160 miliardi di

dollari per le 50 maggiori economie
emergenti, dall’Africa all’Asia. E’ pro -
prio lavorando sugli incentivi che Wa-
shington intende allargare la coalizio-
ne dei paesi aderenti a questa sanzio-
ne nei confronti della Russia.

Ovviamente ci sonomolte incertez-
ze sul successo dell’operazione. In
primo luogo, la Russia ha già annun-
ciato che non venderà petrolio ai pae-
si che imporranno il price cap sulle
sue esportazioni facendo così crolla-
re l’offerta globale. In secondo luogo
il meccanismo è difficile da far rispet-
tare e potrebbe essere aggirato attra-
verso varie scappatoie. Infine diversi
paesi come Cina, India e Turchia, che
sono i principali acquirenti, non sono
intenzionati ad aderire al meccani-
smo del G7. Sul primo punto, in realtà,
Mosca non ha molte leve: bloccare
l’export della sua principale fonte di
entrate fiscali (il petrolio pesa molto
più del gas) non èmolto credibile. Pe-
raltro, già il suo bilancio per il 2023
mostra come l’embargo europeo e le
difficoltà infrastrutturali (scarsità
globale di petroliere, tempi più lun-
ghi di percorrenza, etc.) ridurranno le
entrate da oil & gas (dal 42 al 34 per
cento del pil) a causa di una contrazio-
ne sia della produzione sia dei prezzi.

Secondo l’Agenzia internazionale
dell’energia, a seguito dell’embargo
dell’Ue che rappresentava il suo prin-
cipale mercato, Mosca a febbraio 2023
produrrà 1,9 milioni di barili al giorno
in meno rispetto al 2022 (-17 per cen-
to). Quanto all’efficacia di un mecca-
nismo complesso e inedito, non sem-
brano avere molti dubbi gli esperti: in
un sondaggio dell’Igm forum dell’Uni -
versità di Chicago, che ha interpellato
i più affermati economisti del mondo,
emerge che per il 69 per cento funzio-
nerà mentre solo l’8 per cento non è
d’accordo (il resto è incerto). Infine,
pochi hanno dubbi sul fatto che anche
i paesi che non aderiranno al tetto del
G7, come Cina e India, useranno il pri -
ce capcome leva negoziale per spunta-
re sconti maggiori di quelli che già ot-
tengono. D’altronde basta guardare il
comportamento in questi giorni di al-
cuni “amici” di Putin: l’Ungheria di
Viktor Orbán ha ottenuto da Gazprom
una dilazione dei pagamenti e anche
la Turchia di Erdogan ha chiesto di
rinviare una parte dei pagamenti sul
gas al 2024. Difficile immaginare che
gli “amici” interessati di Putin non
useranno il price cap per spuntare ul-
teriori vantaggi economici.

Luciano Capone

Anche gli “amici” di Putin sfrutteranno il price cap sul petrolio russo

Ma dietro alla spavalderia orbania-
na si nascondono le debolezze della
sua Ungheria.

Non è la prima volta che il governo
Orbán annuncia un’intesa energetica
con la Russia in contraddizione con gli
obiettivi dell’Ue nel contesto della
guerra russa contro l’Ucraina. A fine
agosto, Budapest aveva concluso un
accordo con Gazprom per aumentare
le forniture di 5,8 milioni di metri cubi
al giorno, prendendo in contropiede
gli altri partner europei che stanno
cercando di ridurre la loro dipenden-
za dalla Russia e le entrate con cui il
Cremlino finanzia la guerra. Il sospet-
to sempre più forte a Bruxelles è che il
debito energetico ungherese venga ri-
pagato con sostegno politico alla Rus-
sia. Tra maggio e giugno, Orbán aveva
bloccato per oltre un mese l’adozione
dell’embargo dell’Ue sul petrolio rus-
so ed era riuscito a far togliere dalla
lista nera dell’Ue il patriarca di Mosca
Kirill. Ora, l’Ungheria sta ostacolando
il via libera all’ottavo pacchetto di
sanzioni, che include il “price cap”sul
greggio russo concordato al G7 e il di-
vieto di esportazione di tecnologia

usata dall’industria militare russa. Or-
bán ha anche annunciato la sua inten-
zione di non rinnovare le misure re-
strittive in scadenza a fine anno e ha
avviato una “consultazione” dei citta-
dini ungheresi contro le sanzioni im-
poste dall’Ue. L’Ungheria e la Turchia
sono i soli due paesi della Nato a non
aver ratificato l’ingresso di Svezia e
Finlandia: una mozione dell’opposi -
zione per forzare il voto nel Parlamen-
to di Budapest è stata bocciata lunedì
dalla maggioranza di Orbán. Il sabo-
taggio passa anche dai forum e dalle
crisi internazionali. L’Ungheria impe-
disce all’Ue di presentare mozioni
contro la Russia all’Assemblea gene-
rale dell’Onu. Orbán è stato l’unico
leader europeo a congratularsi con
Milorad Dodik per la sua rielezione a
presidente della Republika Srpska,
malgrado le sue minacce di secessio-
ne in Bosnia-Erzegovina sostenute
dalla Russia.

L’intesa di lunedì tra Gazprom e la
società statale ungherese, Mvm, pre-
vede la possibilità di dilazionare i pa-
gamenti in tre anni delle forniture di
gas, se il prezzo supererà una certa so-
glia che è comunque al di sotto di quel-

lo attuale. Il credito a tasso agevolato
della Russia all’Ungheria vale tra i 2 e
i 4,5 miliardi di euro. Ci sono anche di-
lazioni sui pagamenti mensili per dare
più tempo all’Ungheria di effettuare
la conversione tra fiorino ed euro. Il
governo Orbán ha rivendicato un ac-
cordo che rafforza la sicurezza energe-
tica, ma diversi analisti vedono una
mossa disperata per contenere un ul-
teriore aggravamento della crisi valu-
taria in cui è piombato il paese da di-
versi mesi. Il fiorino lunedì ha toccato
il livello più basso di sempre nel cam-
bio con l’euro, malgrado il fatto che la
Banca centrale ungherese a fine set-
tembre abbia portato i tassi di interes-
se al 13 per cento. Nel frattempo, il de-
ficit di bilancio dell’Ungheria si sta al-
largando sempre più a causa delle sov-
venzioni distribuite da Orbán prima
delle elezioni di aprile e dei sussidi
concessi successivamente per conte-
nere i prezzi dell’energia.

La crisi finanziaria dell’Ungheria
sta spingendo Orbán non solo a chie-
dere aiuto alla Russia, ma anche a fare
sempre più concessioni all’Ue sullo
stato di diritto. La Commissione non
ha ancora approvato i 5 miliardi del

Pnrr ungherese e minaccia di blocca-
re 7,5 miliardi di fondi comunitari or-
dinari. Sotto la pressione dei mercati,
il governo ungherese ha accettato di
adottare una serie di riforme contro
corruzione e conflitti di interesse. Ne-
gli ultimi due giorni, il Parlamento di
Budapest ha approvato in tutta fretta
una decina di provvedimenti chiesti
da Bruxelles. Molti osservatori riten-
gono che le riforme siano solo cosme-
tiche. Ma la loro adozione dovrebbe
comunque aprire la strada al via libe-
ra al Pnrr ungherese e disinnescare la
minaccia di congelare altri fondi.
“Con le misure promesse, l’Ungheria
ha fatto dei passi avanti importanti
nella giusta direzione”, ha detto ieri il
commissario al Bilancio, Johannes
Hahn. La Commissione spera che la
promessa di miliardi di aiuti dell’Ue
convinca Orbán a rientrare nei ranghi
europei sull’Ucraina. E’ una scom-
messa che in passato non ha pagato.
Ora il rischio è di salvare un regime,
diventato cavallo di Troia della Rus-
sia nell’Ue, nel momento in cui i mer-
cati lo stanno punendo per il suo popu-
lismo economico.

David Carretta

Indovinate chi potrebbe salvare l’economia di Orbán. Non Putin

Il capo dello stato, che è dovuto in-
tervenire in primapersona per ricuci-
re gli sbreghi diplomatici gialloverdi
con Parigi, condivide le stesse preoc-
cupazioni di Mario Draghi, che
quell’amicizia risanata ha saputo poi
condurla fino all’apoteosi del Trattato
del Quirinale. E allora si capisce per-
ché, a vedere Emmanuel Macron re-
carsi a Parigi per una cena privata con
Olaf Scholz, con l’aria di chi va a risol-
vere una disputa che riguarda certa-
mente anche l’Italia, e la riguarda da
vicino, senza però concordare con
l’Italia alcunché, al Colle e a Palazzo
Chigi hanno alzato un sopracciglio.

E non certo per unmero fatto iconi-
co, per l’amarezza di vedere archiviato
il formato a tre immortalato sul treno
per Kyiv con una foto che ricorda sem-
mai Aquisgrana, la consuetudine per
cui Berlino e Parigi decidono, e l’in -
tendenza degli altri stati membri se-
guirà. Il punto semmai è che in quel
rinsaldarsi del rapporto esclusivo tra
Scholz e Macron viene meno lo spazio
di manovra per l’Italia proprio sul dos-
sier più decisivo: quello del gas.

E sarà un caso, ma la giornata che

segue a quella cena a due segna l’af -
fanno italiano sulla trattativa per la ri-
forma del mercato del gas. E così la
mossa coraggiosa che Paolo Gentiloni
tenta insieme al collega francese
Thierry Breton – una lettera a doppia
firma siglata dai due commissari euro-
pei per richiedere una riedizione del-
lo strumento Sure per l’emergenza
energetica – finisce prima svilita dagli
stessi uffici di Ursula von der Leyen, e
poi bocciata dalministro delle Finan-
ze tedesco, il liberale Christian Lin-
dner. E però, se la refrattarietà della
Germania era prevista, quello che bru-
cia è la ritrattazione francese, che do-
po aver accompagnato l’Italia sul sen-
tiero della critica a Berlino difende in-
vece la scelta di Scholz – e il tutto per
voce della stessa persona, e cioè il tito-
lare dell’Economia Bruno Le Maire.
Segno, forse, che le spiegazioni fornite
da Lindner ai colleghi durante il sum-
mit hanno chiarito il senso della misu-
ra tedesca, se è vero che anche Daniele
Franco ha raccomandato prudenza, di
ritorno a Roma: perché in fondo quei
200 miliardi, spalmati sul 2022 e 2023,
non sono poi gran scandalo rispetto
agli oltre 60 spesi dall’Italia in questi

primi nove mesi, se rapportati al pil
dei due paesi. Ma più ancora dei detta-
gli, la sensazione diffusa a Palazzo Chi-
gi è che a dettare il ripensamento fran-
cese sia stato proprio l’incontro tra
Scholz e Macron. E allora si spiega an-
che la fatica che Roberto Cingolani ha
dovuto fare, anche ieri, per tenere
compatto il fronte degli stati membri
che richiedono a Bruxelles una rifor-
ma del mercato del gas. Il confronto
via Zoom conRobertHabeck, il più at-
teso, è stato positivo: le tre pagine di
slide e commenti illustrate dal mini-
stro della Transizione al suo omologo
tedesco sono risultate convincenti, ma
che da quel documento promosso dal
Mite si arrivi a una effettiva proposta,
da parte della Commissione, in vista
del Consiglio europeo di venerdì, ce ne
passa (e oggi proseguirà il lavoro di-
plomatico).

Slanci rimasti a mezz’aria, dunque,
quelli di Gentiloni e Cingolani, velleità
che paiono frustrate e per certi versi
perfino in contraddizione. Perché è
chiaro cheproporre loSurenel giorno
in cui si cerca di ottenere un primo
consenso sul price cap dimostra quello
che gli addetti ai lavori hanno sempre

percepito: e cioè che i due, Gentiloni e
Cingolani, poco si prendono, e che il
primo ritiene impraticabile il tetto al
prezzo del gas, e l’altro non si capacita
di come così poca sponda il suo mini-
stero abbia trovato dalla struttura del
commissario all’Economia.

E insomma c’è unmotivo se Meloni,
di fronte all’obbligo di indicare la stra-
da da seguire, continua ad additarle
tutte e nessuna. Riceve Cingolani e ne
elogia il dossier; insiste perché si ab-
bandonino i toni antifrancesi (“non
più ostilità, ora parliamo di reciproci-
tà”) e si cerchi un aiuto proprio in Gen-
tiloni affinché sul piano europeo del
RePower Eu, così come sulla possibili-
tà di dirottare i fondi comunitari per la
coesione sull’emergenza energetica,
si ottengano aperture a Bruxelles. Infi-
ne si aggrappa alle parole di Draghi.
Che dice l’ovvio, e cioè che “il Pnrr è
un piano non del governo, ma dell’Ita -
lia, per cui tutti collaborino”; ma in
quell’ovvio i dirigenti di FdI ci vedono
una mezza parola di benevolenza. Spe-
rando, intanto, che il treno franco-te-
desco non sia già partito. Stavolta, sen-
za l’Italia.

Valerio Valentini
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